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Laura Giurdanella

Baudelaire, interlocutore privilegiato
dell’ermeneuta Ungaretti

1. Premessa

Come un sedimento che per molto tempo è rimasto a giacere quasi di-
menticato tra le polveri dell’oblio, il sostrato baudelairiano nella poesia del 
primo Ungaretti vorrebbe riconquistare qualche sprazzo di luce sulla linea 
delle ricerche condotte fin qui1. Tuttavia ciò che, a mio avviso, la critica sem-
brerebbe non aver messo debitamente in luce è che Les Fleurs du Mal hanno 

1 Cfr. C. Bo et alii (a cura di), Atti del Convegno internazionale su Giuseppe Ungaretti 
(Urbino, 3-6 ottobre 1979), 2 voll., Ed. Quattro Venti, Urbino 1981. G. A. F. Dadour, Giuseppe 
Ungaretti et la France, Atelier national reproduction des thèses, Diffusion Aux amateurs de 
livres, Lille-Paris 1988. F. Del Beccaro, Alle origini di Ungaretti, in «Rassegna Lucchese», 19, 
1970, pp. 3-11. P. M. Gathercole, Giuseppe Ungaretti and Charles Baudelaire, in «Italica», xxxv, 
1, 1958, pp. 1-10. F. Livi, Ungaretti, Pea e altri: lettere agli amici “egiziani”: carteggi inediti con 
Jean-Léon e Henri Thuile, ESI, Roma 1988; Id., Ungaretti soldat-écrivain sur le front français, in 
Ungaretti à Paris, in «Revue des Etudes Italiennes», 1-4, janvier-décembre 1989; Id., Ungaretti 
a Parigi. Nuove lettere a Jean-Léon Thuile, in Nouveau cahier de route: Giuseppe Ungaretti. 
Inediti, aggiornamenti, prospettive. Atti del seminario internazionale di studi (Roma, 7-8 maggio 
1997), a c. di Alexandra Zingone, Passigli, Firenze 2000; Id., Ungaretti et le français: la langue 
de l’avant-guarde?, in De Marco Polo à Savinio. Ecrivains italiens en langue française, études 
réunies par F. Livi, préface de Christian Bec, Presses de l’Université de Paris-Sorbonne, Paris 
2003; Id., Un “Affricano a Parigi”. Saggi sulla poesia di Giuseppe Ungaretti, Leonardo da Vinci, 
Roma 2016. C. Ossola, Giuseppe Ungaretti, Mursia, Milano 1982; Id., Comme une blessure 
de lumière dans l’obscurité: Ungaretti poète européen”, in «Po&sie», 2010, pp. 143-170; Id., 
Ungaretti, poeta, Marsilio, Venezia 2018. L. Rebay, Le origini della poesia di Giuseppe Ungaretti, 
Edizioni di storia e letteratura, Roma 1962. A. Saccone, Ungaretti, Salerno Editrice, Roma 
2012. G. Savoca, Parole di Ungaretti e Montale, Roma, Bonacci, 1993; Id., Leopardi. Profilo e 
studi, Firenze, Olschki, 2009; Id., L’infinito e il punto: letture di poesia tra Ungaretti e Cattafi, 
Olschki, Firenze 2011. G. Savoca, A. Guastella, Concordanze delle traduzioni poetiche di G. 
Ungaretti: concordanza, lista di frequenza, indici, Olschki, Firenze 2003. R. Tordi, Ungaretti e i 
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profondamente contribuito al sorgere della poesia ungarettiana e che Baude-
laire non rappresenta uno fra i tanti autori delle numerose letture di Ungaretti, 
bensì uno dei suoi principali maître à sentir. L’assenza di un profondo scavo 
intertestuale è forse dovuta all’esistenza di altri bacini che si sono depositati 
nel tempo: strati, questi, forse più evidenti e più vicini alla superficie ma non 
per tale ragione gli unici. Se poi ad aver sviato l’attenzione del lettore sia stato, 
nolente o volente, lo stesso Ungaretti, allora il lavoro di indagine dello studioso 
assume i connotati di una complessa ricerca archeologica2.

Prima di addentrarci nel cantiere testuale, proficuo oltre che funzionale 
potrebbe essere lo studio della ricezione ungarettiana dell’opera di Charles 
Baudelaire, poiché consentirebbe di costatare l’esistenza di un dialogo con 
essa, di un rapporto duraturo nel tempo, a tal punto da innestarsi con il suo 
fare poetico3. 

Sorvolando sul sorgere della linfa baudelairiana che ha radici già negli 
anni egiziani (1888-1912)4, basti dire in questa sede che lo studio e l’incontro 
con l’opera del poeta francese avvengono in vari momenti della giovinezza 
di Ungaretti: prima nell’ambiente scolastico, poi per interesse condiviso con 
l’amico Sceab, in seguito per le letture e gli studi personali nella biblioteca 
dei Thuile, e nondimeno attraverso la conoscenza profonda delle opere di 
Henri e Jean-Léon5. 

Volgendo ora il nostro interesse all’Ungaretti ormai “europeo”, i riferimenti 
baudelairiani sono già riscontrabili a partire dalla primissima produzione 
saggistica, nonché dalle lezioni di letteratura italiana tenute durante gli anni 
di docenza nei vari continenti; e allora con l’intento di riportarli alla luce si 
passeranno in rassegna gli scritti di Vita d’un uomo. Saggi e interventi e Viaggi 
e lezioni6.

suoi maîtres à penser, Roma, Bulzoni, 1997. I. Violante, Une œuvre original de poésie: Giuseppe 
Ungaretti traducteur, Presses de l’Université de Paris-Sorbonne, Paris 1999.

2 In una cartolina a Prezzolini del 10 gennaio 1917 Ungaretti presentava un progetto 
letterario dal titolo I miei antenati e, come ha notato Ossola nella sua monografia del 1982, in 
questo elenco di «antenati» Baudelaire manca. Tuttavia è palese che il poeta abbia in mente 
una reinterpretazione del componimento baudelairiano Les Phares. 

3 Cfr. F. Bernardini Napoletano, Reminiscenze e suggestioni baudelairiane nella sezione 
«Inni» del «Sentimento del tempo», in Atti del Convegno internazionale su Giuseppe Ungaretti 
(Urbino, 3-6 ottobre 1979), II, cit., pp. 793-805.

4 Periodo oggetto di studio del mio progetto di ricerca dottorale.
5 Per un ragguaglio propedeutico si rinvia allo studio di riferimento di Livi, Ungaretti, 

Pea e altri, cit.
6 Cfr. Ungaretti, Vita d’un uomo. Saggi e interventi, a c. di M. Diacono e di L. Rebay, 

Arnoldo Mondadori, Milano 1974 («I Meridiani») e Id., Vita d’un uomo. Viaggi e lezioni, a c. 
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2. Baudelaire, faro del critico Ungaretti

Tra gli esordi di critica letteraria si annovera un articolo dal titolo Il ritorno 
di Baudelaire, pubblicato a Roma il 24 marzo 1918 ne «Il Tempo»7. Com’è 
noto, a detta di Ungaretti, la poesia baudelairiana, in virtù delle ultime ri-
stampe dell’epoca, meriterebbe di ritrovare finalmente nuovo slancio, «giacché 
ci si arriva dopo 50 anni di tentennamenti, di pervertimenti, di fatuità e di 
stramberie»8. E dopo averlo inserito in uno «schema di tendenze»9 lungo il 
quale si snoda la storia letteraria francese e in cui si susseguono autori quali 
Hugo, Lamartine, Musset, Vigny, Guérin, Mallarmé, Rimbaud e Verlaine, 
non esita a definirlo come colui che «realizza invece [quindi a differenza di 
Hugo, ad esempio] compiutamente l’ideale romantico»10. Ungaretti, in un 
discorso sulla parola nella poesia moderna che anima il critico lungo tutta 
la sua carriera, suole parlare di Baudelaire in antitesi con altri colleghi, con-
temporanei o discepoli, nei confronti dei quali sembra comunque innalzarlo 
a emblema della poesia «moderna», così come lo stesso autore dei Salons 
l’aveva già denominata11. 

Sin da questo primo saggio, l’autore delle Fleurs du Mal è contrapposto 
all’altro colosso dell’Ottocento francese, Victor Hugo, «il voluminoso poeta 
dell’ideale borghese»12, il cui merito è quello di «avere cercato di cambiare 
con tentativo disperato, cercando di renderla in qualche modo popolare […] 
l’indole della lingua francese»13. Ecco in quali termini Ungaretti si esprime:

Il maggiore, e forse unico, problema risolto da Victor Hugo è un problema 
formale. Victor Hugo porta il dramma nelle immagini, ma senza intuire pro-
paggini complessive; una poesia di Hugo è una serie di accoppiamenti di 
situazioni opposte che si esauriscono volta a volta slegati tra loro14. 

di P. Montefoschi, Arnoldo Mondadori, Milano 2000, («I Meridiani»). Per la prima opera 
d’ora in poi si troverà SI e per la seconda VL.

7 Ora in SI, pp. 10-12.
8 Ivi, p. 11.
9 Ivi, p. 10.
10 Ivi, p. 11.
11 Tra tutti cfr. Ch. Baudelaire, La Modernité, in Le Peintre de la vie moderne (PV), in 

Œuvres complètes, II (OC II), texte établi, présenté et annoté par Claude Pichois, Gallimard, 
Paris 1975 («Bibliothèque de la Pléiade»).

12 Ungaretti, Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 11.
13 Id., Va citato Leopardi per Valéry?, SI, p. 107.
14 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 10.
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E proseguirei citando un altro saggio a proposito di Marcel Proust:

Quanto vaga, molle, senza accento ci sembra l’opera obesa di Hugo accanto a 
un libro come I Fiori del Male. Hugo parla sempre della morte, ma col distacco 
d’un mangione e d’un gran gaudente15. 

Del resto, Ungaretti, allievo di Lanson, «famoso storico della letteratura 
francese […] cui la poesia di Victor Hugo pareva un po’ scema»16, – inutile 
nasconderlo – non nutre grande stima nei confronti di Hugo a cui, invece, 
preferisce di gran lunga Baudelaire:

poeta di una razza; venuto a risoffrirla e rigoderla in tutte le sue epoche, in 
tutti i suoi palpiti, in tutte le sue fantasime, in tutti i suoi inquinamenti, in 
tutta la sua estrema purità17.

A differenza del suo contemporaneo, Baudelaire aveva sentito la necessità 
di «portare in sé la morte vicina, essere minacciato […] di paralisi, per avere 
la lucidità nella sofferenza vera, quegli accenti religiosi che hanno i suoi can-
ti satanici»18. E proprio a dispetto del riduttivo appellativo di poète maudit 
attribuitogli dalla critica subito dopo la sua scomparsa, Ungaretti intende 
riabilitare colui che è «[…] comparso nella vita come fosse stato l’ultimo uomo, 
al poeta fiorito nella poesia come fosse stato l’ultimo poeta»19. L’autore del 
Porto sepolto si sente dunque investito della missione di celebrare «il ritorno 
di Baudelaire» e, grazie a questo primo contributo, di annunciare: «[…] gente 
latina, oggi Baudelaire è il nostro poeta»20. Ma si legge ancora:

Baudelaire ha compiuto questo miracolo; con la promiscuità di elementi esa-
speratamente discordanti, compone non un barocco ma una purità. È il primo 
a dare importanza classica all’esperienza romantica, a scoprire il nesso logico 
tra immagine e immagine, l’unità, lo stile nella composizione. È il primo, tra 
i romantici, a sentire questo fatto profondo, ogni suo poema come un corpo 
integrale, tanto che a leggerne un verso staccato, per quanto viva anche così, 
non si possa fare a meno di pensare a una mutilazione21. 

15 Id., Il pensiero di Leopardi, SI, p. 329.
16 Id., Difficoltà della poesia, SI, p. 804.
17 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 11.
18 Id., Il pensiero di Leopardi, SI, p. 329.
19 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 10.
20 Ivi, p. 12.
21 Ivi, p. 11. 
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In altri termini, gli «scontri mostruosi d’immagini e le parole cautamente 
subdole»22 che prendono vita nell’opera baudelairiana sono percepiti da Un-
garetti come gli esiti estremi dell’arte romantica («ne fu l’estremo signore»23), 
‘modernità’ da cui egli stesso ha già probabilmente preso spunto. Continua 
Ungaretti: «la sua poesia resta, a una lettura attenta e consapevole, in questa 
sconfinata solitudine»24. Allora l’immagine di Baudelaire che scaturisce si 
avvicina molto a quella di colui il quale, attraverso «l’armonia» che «è frutto 
di deformazioni e d’acrobazia»25, 

porta il dramma sin nelle parole. Ne risulta una tal potenza plastica che tutto 
il poema ne rimane musicalmente investito e abbracciato. E vediamo dunque 
ritornare come germe di stile la musicalità cara a Racine, ma la tonalità non si 
snoda da un urto di sentimenti, ma da un urto di visioni: il dramma è musicale 
nella linea, è plastico nel tessuto26.

Baudelaire, avendo «(trouvé) une troisième voie entre les caprices du cœur 
et la tyrannie de la forme, (désiré) et (pensé) de nouveaux rapports entre 
émotion et langage»27, ha fondato la modernità poetica, ottenendo così l’am-
mirazione di Ungaretti che sentenzia:

E incide la sua poesia in una materia duratura come l’oro, se poi null’altro 
dovesse rimanere a testimoniare28.

Negli estratti sin qui riportati, come in altri saggi dal ’18 al ’36, meritano 
un approfondimento alcune spie linguistiche e stilistiche legate alla figura di 
Baudelaire che lo confermerebbero ancora una volta maestro e compagno 
di viaggio del poeta Ungaretti. Mi riferisco al persistere di un linguaggio 
iperbolico e all’esistenza di una rete semantica e lessicale relativa all’alfa e 
all’omega, al ‘principio’, in quanto il poeta francese è percepito come precur-
sore di un’estetica nuova, e alla ‘fine’, poiché la sua opera è espressione ultima 
di una poesia in grado di lasciare il segno. A tal proposito ne Il ritorno di 

22 Id., Verso un’arte nuova classica, SI, p. 14.
23 Ivi, p. 13.
24 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 11.
25 Id., Esordio, SI, p. 62.
26 Ivi, pp. 62-63.
27 D. Rincé, Baudelaire et la modernité poétique, Presses Universitaires de France, Paris 

1996, p. 16.
28 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 11.
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Baudelaire risultano significativi l’anafora «è il primo» – tra l’altro in alcuni 
passaggi rimasta sottintesa –; il termine «miracolo»; l’espressione «duratura 
come l’oro», sinonimo della potenza immortale del comporre baudelairiano; 
l’aggettivo «estremo»; e infine l’espressione «se poi null’altro dovesse rima-
nere a testimoniare», indice di quanto la raccolta poetica francese sia intesa 
ora come punto di partenza, ora come ultima meritevole di attenzione29. Non 
solo. Sostenendo la centralità dell’eredità baudelairiana (insieme a quella 
mallarmeana) per la lingua e lo stile d’oltralpe, implicitamente Ungaretti sta 
ponendo l’autore delle Fleurs du Mal quale uno degli ispiratori della sua stessa 
produzione in lingua francese. Si pensi alle raccolte La Guerre e P-L-M del 
1919, confluite successivamente in Derniers jours.

A proposito del debito nei confronti della lezione francese, sulla scia di 
Macrì, «[si prospetta] il suo continuo modellarsi sui simbolisti nel solco storio-
grafico del romanticismo francese»30, come del resto sta avvenendo ad artisti 
e poeti del calibro di Apollinaire, il quale afferma:

Les symbolistes furent les premiers objets de nos enthousiasmes, et tous ceux 
qui, depuis 1895, ont créé de la poésie doivent de la reconnaissance aux maîtres 
du Symbolisme31.

Tuttavia, lo stesso Ungaretti riscontra i limiti dell’estetica simbolista allorché 
prende le distanza dal «nemico personale del verbalismo vuoto», proprio di 
Hugo e di quelle «scuole succedutesi dopo il romanticismo, si tratti dell’u-
manismo o del simbolismo», poiché «non ce n’è una che non ci affatichiamo 
a segnalare dalle sue manie verbali»32. 

Ribadendo che la retorica della dualità sin qui adottata si modella su quella 
ungarettiana, dopo il confronto con Hugo, si dà adesso spazio a quello con 
Mallarmé. 

Ungaretti ha sempre indicato due maestri nella propria formazione dal ver-
sante francese, Baudelaire e Mallarmé appunto. Il primo, «un poeta maledetto, 
un segnato da Dio», il secondo, tutto preso dal «mistero della formazione 
delle parole»33.

29 Cfr. ibidem.
30 O. Macrì, Il simbolismo nella poetica di G. Ungaretti, in La vita della parola: Studi su 

Ungaretti e poeti coevi, a c. di A. Dolfi, Bulzoni, Roma 1998, pp. 320-390.
31 G. Apollinaire, Œuvres complètes, textes établis, présentés et annotés par Pierre Caizergues 

et Michel Décaudin, III vol., Gallimard, Paris 1993, p. 780 («Bibliothèque de la Pléiade»).
32 Ungaretti, Di un difetto della critica, SI, p. 186.
33 Entrambe le citazioni sono riconducibili a Id., Per Mallarmé, SI, pp. 208-209.
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Che l’autore di Un coup de dés e L’Après-midi d’un Faune34 sia uno dei fari 
dichiarati di Ungaretti è avvalorato già da vari passaggi e in particolare da due 
saggi del ’29 a lui espressamente dedicati, Per Mallarmé 35 e Ancora per Mal-
larmé 36. «Quanto alla sua opera, possiamo noi dire ch’essa non sia grande?», 
scrive Ungaretti, «egli era anche un glottologo di raro acume»37 sebbene in Un 
coup de dés e L’Igitur egli dimostri «un’eccessiva fiducia nella potenza allusiva 
della parola»38. Riguardo invece alla musicalità, Mallarmé è sì «il primo, tra i 
moderni, a essersi ingegnato, consapevolmente, sistematicamente, a esprimersi 
in senso musicale»39 ma «Leopardi, da noi, Baudelaire, in Francia, ci arrivano, 
cercando altro»40 per primi, e inaugurandone la via. Non solo. Quando Un-
garetti nel ’24 scriveva: «Ecco il dramma moderno. Le parole hanno perso il 
loro valore religioso»41, in realtà prendeva già le distanze da Mallarmé e, per 
insistere sulla necessità di «riportare […] l’allegoria nella poesia moderna»42 
sui passi di Baudelaire, si avvale persino della voce di Gide:

Musical! veuille ce mot, ici, n’exprimer point seulement la caresse fluide ou 
le choc harmonieux des sonorités verbales par où le vers peut plaire même 
à l’étranger musicien qui n’en comprendrait pas le sens, [come avviene per 
Ungaretti nei confronti di Mallarmé]43, mais aussi bien ce choix certain de 
l’expression, dicté non plus seulement par la logique, et qui échappe à la lo-
gique, par quoi le poète-musicien arrive à fixer, aussi exactement que le ferait 
une définition, l’émotion essentiellement indéfinissable […]44.

34 Tradotto nel 1946, apparso per la prima volta nel V quaderno mondadoriano di «Poesia» 
del gennaio 1947 e confluito l’anno dopo, col Monologo d’un Fauno, nella prima edizione di 
Da Gongora e da Mallarmé, Mondadori, Milano 1948.

35 Id., Per Mallarmé, SI, pp. 207-209.
36 Id., Ancora per Mallarmé, SI, p. 210.
37 Id., Per Mallarmé, SI, pp. 205-209.
38 Id., Ancora per Mallarmé, SI, p. 210.
39 Id., Punto di mira, SI, pp. 285-302.
40 Ibidem.
41 Ivi, p. 287.
42 Ivi, p. 288.
43 «Mi gettai su Mallarmé, lo lessi con passione ed, è probabile, alla lettera non lo dovevo 

capire; ma conta poco capire alla lettera la poesia: la sentivo. Mi seduceva con la musica delle 
sue parole, con il segreto, quel segreto che mi è tutt’oggi segreto», in Id., Nota introduttiva 
di Vita d’un uomo. Tutte le poesie (TP), a c. di C. Ossola, Arnoldo Mondadori, Milano 2009, 
p. 740 («I Meridiani»).

44 Id., Punto di mira, SI, p. 289.
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La poesia moderna non perseguirà più solamente il fascino di una musicali-
tà originale, elegante e coinvolgente, propria dell’ineguagliabile Mallarmé, ma 
anche quell’«extraordinaire mélange du style racinien et du style journaliste»45, 
in cui «le verbe(garde) quelque chose de sacré qui nous défend d’en faire 
un jeu de hasard»46 e il linguaggio moderno si nutre della contemporaneità. 
Del resto, l’eccezionale modernità di Baudelaire consiste nell’accostamento 
dell’«éternel», del «durable» con il «transitoire» e il «contingent»47.

Continuando sulla scia dei maestri, è d’obbligo il rimando a Leopardi. 
Alla brillantezza della Francia, in cui primeggia un Baudelaire incontrastato, 
corrisponde la cecità dell’Italia, dove solo Leopardi «ha senza dubbio fatto 
un miracolo»48: 

Chi sappia meditare sulle cose dell’arte, vedrà che da Petrarca, le esperienze 
occorse e tesoreggiate, in cinque secoli, non si tramutano in poesia che all’ap-
parire di Leopardi49. 

Il periodo in cui Ungaretti approfondisce lo studio di Petrarca e Leopardi, 
oltre a coincidere con il soggiorno a Roma, è di preparazione alla sua seconda 
stagione poetica, quella che vedrà la nascita del Sentimento del tempo nel ’33. 
In Poesia e civiltà egli precisa:

[…] Il tragico umano s’avanzava verso quel senso che Leopardi e Baudelaire, 
i due maggiori poeti dell’800, ci sveleranno interamente; il senso d’una de-
cadenza irrimediabile.50

Così entrambi, Leopardi e Baudelaire, figli dello stesso secolo, sono acco-
munati da un medesimo destino: «poeti d’inferno, certo»51, «hanno sofferto, 
gridato e pagato per tutti»52. Agli occhi di Ungaretti il poeta recanatese risulta 
pervaso da un sentimento infinito di pietà, da un cristianesimo che ammette 
maledizioni e sensi di colpa, da un sentimento di progressiva corruzione che 
abbraccia il mondo, la natura, lo spirito e l’uomo tutto. 

45 J. Rivière, Etudes, Gallimard, Paris 1944, p. 15.
46 Baudelaire, Théophile Gautier, in Critique littéraire, OCII, p. 118.
47 Id., La Modernité, PV, OCII, p. 694.
48 Ungaretti, Punto di mira, SI, p. 287.
49 Id., Verso un’arte nuova classica, SI, p. 13.
50 Id., Poesia e civiltà, SI, p. 312.
51 Id., La poesia contemporanea è viva o morta? Intervista con G. B. Angioletti, SI, p. 194.
52 Ibidem.
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Egli vede ogni singola parte del creato, egli vede che ha in sé corruzione, 
ch’è mortale, che sopporta le conseguenze della sua origine peccaminosa53.

Chi se non Baudelaire ha poi rappresentato il «miscuglio michelangiolesco 
di cielo e inferno»54 e lucidamente teorizzato la decadenza individuando, o 
meglio, sperimentando su di sé, «il gusto del peccato, il rimorso»55, la scis-
sione tra spleen e idéal. Non a caso Ungaretti ricorda ch’egli «è il primo, tra i 
romantici, a sentire questo fatto profondo»56, ossia che il mondo è rivelazione 
di delusione, dolore, corruzione e autodistruzione. 

Con «somiglianza di fratell(i)»57, tra Leopardi e Baudelaire si instaura 
un’«analogia dell’ispirazione drammatica»58 che prevede una precisa perce-
zione delle cose del mondo: per il primo assume il nome di «noia» mentre 
il secondo la definisce «spleen» o «ennui». Di certo, Leopardi e Baudelaire, 
entrambi poeti dell’infinito e del nulla, hanno interiorizzato l’universo di 
Pascal. Come potrebbe essere diversamente per Ungaretti?59

3. Baudelaire, tra «i grandi»60 del professor Ungaretti 

Dopo la disamina della produzione saggistica non si può prescindere dalle 
conferenze e dalle lezioni di letteratura italiana dagli anni ’30 agli anni ’60, 
raccolte successivamente nel volume a cura di Montefoschi.

Occorre dire anzitutto che non esistono traduzioni sistematiche di versi o 
prose baudelairiane come invece accade per Shakespeare, Góngora, Racine, 
Blake o Mallarmé, ma nonostante ciò non si dovrebbe compiere l’errore di 
trascurare l’importanza del verbo baudelairiano per il professor Ungaretti, 
ermeneuta e teorico della letteratura. Questi, infatti, nelle sue esegesi prima 
all’Università di San Paolo in Brasile, poi alla Sapienza di Roma e infine alla 
Columbia University di New York, non manca di citare Baudelaire tra «i 
grandi» che hanno segnato «la nuova tradizione poetica […] nelle diverse 

53 Id., Il pensiero di Leopardi, SI, p. 329.
54 Id., Per Mallarmé, SI, pp. 208.
55 Id., Punto di mira, SI, pp. 285-302.
56 Id., Il ritorno di Baudelaire, SI, p. 11.
57 Id., Per Mallarmé, SI, p. 208.
58 Ibidem.
59 Sulla centralità della figura e del pensiero di Blaise Pascal nella formazione di Ungaretti, 

si veda Savoca, L’Infinito e il punto, cit.
60 Ungaretti, Prima invenzione della poesia moderna, VL, p. 746.
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grandi nazioni europee»61. Di certo, il poeta francese è annoverato tra «quelle 
scoperte che contano in una vita»62, ovvero tra i maestri dichiarati della sua 
giovinezza in Egitto, insieme a Leopardi, Mallarmé e Nietzsche.

In seguito, a riprova del costante rapporto con l’opera baudelairiana non 
esauritosi nel periodo della formazione giovanile, risulta particolarmente 
emblematica una lezione su Leopardi, ovvero, Rapporto con il Petrarca e in-
troduzione al commento dell’«Angelo Mai». Il relativo manoscritto, composto 
da 23 fascicoli e senza alcun elemento di datazione certa, consente tuttavia di 
collocare presumibilmente la stesura del nucleo originario agli anni brasiliani 
(1936), con successiva integrazione nel 1942-43 per gli studenti della Facoltà di 
Lettere di Roma. Lo stesso Ungaretti allestisce un dattiloscritto, con interventi 
correttori di suo pugno, con l’intento di riutilizzarlo o destinarlo alla stampa, 
come avvenne in parte per la «Fiera letteraria». Ma ci ritornerò.

Qui il docente Ungaretti per addentrarsi nel significato profondo della 
canzone leopardiana, oltre a chiamare in causa Petrarca, maestro dei grandi 
lirici europei da Michelangelo a Mallarmé, ritiene indispensabile far ricorso 
a Baudelaire, laddove parla dei «poeti europei posteriori» a Leopardi che si 
sono espressi sul romanticismo. Segue dunque una traduzione di un passo di 
Qu’est-ce que le romantisme? ma, come Montefoschi ha osservato nelle Note e 
notizie sui testi, Ungaretti opera in realtà due omissioni rispetto all’originale, 
non inserendo opportunamente il segno di omissis. Per ricostruire la verità 
testuale riporto la traduzione ungarettiana, segnalando con un asterisco il 
luogo dell’omissione e trascrivendo il corrispettivo testo francese63 voluta-
mente cassato:

Diceva Baudelaire a proposito di opere, frutto di romanticismi sbagliati: 
«Taluni non si sono applicati se non alla scelta dei soggetti: non avevano il 
temperamento richiesto dai soggetti.* C’è chi, in nome del Romanticismo, s’è 
messo a bestemmiare Greci e Romani; orbene, se uno è Romantico, lo saranno 
anche i suoi Greci e i suoi Romani. Molti sono stati sviati dalla verità nell’arte 
e dal colore locale. Il verismo esisteva assai prima della battaglia romantica**. 
Il Romanticismo» continua Baudelaire «non consiste dunque nella scelta dei 
soggetti e neppure nell’esatto vero, ma nel modo di sentire. Quei tali l’hanno 
cercato fuori; e solo dentro di sé uno lo può trovare»64.

61 Ibidem.
62 Id., [Introduzione alla canzone «Alla Primavera». Criteri nell’interpretare poesia], VL, p. 904.
63 Baudelaire, Œuvres complètes, a c. di C. Pichois, Gallimard, Paris 1975 («La Pléiade»).
64 Ungaretti, Rapporto con il Petrarca e introduzione al commento dell’«Angelo Mai», VL, 

pp. 854-855.
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* – D’autres, croyant encore à une société catholique, ont cherché à refléter le 
catholicisme dans leurs œuvres. – S’appeler romantique et regarder systéma-
tiquement le passé, c’est se contredire. –
** et d’ailleurs, composer une tragédie ou un tableau pour M. Raoul Rochette, 
c’est s’exposer à recevoir un démenti du premier venu, s’il est plus savant que 
M. Raoul Rochette.

Volendo comprendere la ratio di tali esclusioni e tralasciando per la scarsa 
valenza semantica all’interno del commento la seconda65, per quanto concerne 
la prima si ipotizza che Ungaretti abbia temuto che, se intesa alla lettera, questa 
potesse esser fraintesa, tanto più se utilizzata in un discorso sul Leopardi da 
lui già ritenuto cristiano66. Mi spiego. Quando Baudelaire scrive che «dirsi 
romantico e fissarsi sistematicamente sul passato, è una contraddizione»67 
ribadisce che quanto a lui «il romanticismo è l’espressione più recente e più 
attuale del bello»68 senza alcuna nostalgia nei confronti del passato. Agli occhi 
dell’Ungaretti professore, tale affermazione avrebbe potuto non solo escludere 
dai moderni il Leopardi cristiano che desiderava «riaprire il futuro alla poesia 
rituffandolo nel passato»69, ma forse anche se stesso. Tuttavia, condividendo 
il pensiero di Baudelaire, secondo cui «il romanticismo […] non consiste 
dunque nella scelta dei soggetti e neppure nell’esatto vero, ma nel modo di 
sentire», Ungaretti accosta il poeta francese a Leopardi poiché accomunati 
da un nuovo «modo di sentire» che mira alla ricerca della «novità, dentro 
di sé»70. E ancora una volta vorrebbe inserire se stesso nella linea poetica 
Leopardi-Baudelaire-Ungaretti.

Al di là dell’aspetto strettamente contenutistico, ciò che appare ora più 
interessante è il modus operandi dell’ermeneuta Ungaretti. Egli, non avendo 
puntualizzato graficamente tale omissione, mostra di avere una certa confi-
denza con l’opera francese. Tale intervento può inserirsi nel quadro di quelle 
che definirei ‘manipolazioni affettive’, il cui valore consiste nell’essere «spia 

65 Désiré-Raoul Rochette (1789-1854) è stato un archeologo e numismatico francese, ufficiale 
segretario perpetuo dell’Académie des Beaux-Arts.

66 Cfr. Ungaretti, Il pensiero di Leopardi, SI, p. 328 e Id., Rapporto con il Petrarca e 
introduzione al commento dell’«Angelo Mai», VL, p. 860.

67 Baudelaire, Opere, trad. e c. di G. Raboni e G. Montesano, Mondadori, Milano 1996 
(«I meridiani»), p. 1014. 

68 Ibidem.
69 Ungaretti, Rapporto con il Petrarca e introduzione al commento dell’«Angelo Mai», 

VL, p. 863.
70 Ivi, p. 858.
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di un processo di appropriazione, e quasi di identificazione»71. Il motivo pro-
pulsore ma anche l’effetto finale è quello di un’autentica comunanza di spirito 
e d’intenti col Baudelaire saggista e critico e di una reale fusione tra i due 
universi, in cui il critico traduttore si pone in continuità con il critico tradotto. 

E se si volesse inscrivere il caso baudelairiano nella fenomenologia delle 
‘traduzioni ad uso esegetico’72, allora riaffiorerebbero alla mente le parole 
dello stesso Ungaretti:

Il tradurre è mettersi davanti all’opera d’un altro come ci mettiamo davanti 
a un paesaggio, o ai tratti d’una persona. Si cerca dell’uno o dell’altra la so-
miglianza, ed essa è raggiunta se veramente tanta simpatia era in noi per il 
modello, tanta commozione in presenza della sua viva realtà, da portare la 
nostra opera a emulare, per verità, lo stesso originale73.

Lo stesso procedimento è adottato in un’altra sezione del testo ungaret-
tiano, di seguito citato:

Tanti anni dopo, Baudelaire diceva: «Il riso umano è intimamente legato all’ac-
cidente d’una caduta antica, d’una menomazione fisica e morale.* Nel paradiso 
terrestre,** la gioia non era nel riso. Riso e pianto*** sono figli del patimento, e 
sopraggiunsero perché l’uomo innervosito non era più capace di trattenerli».

* Le rire et la douleur s’expriment par les organes où résident le commandement 
et la science du bien ou du mal: les yeux et la bouche.
** (qu’on le suppose passé ou à venir, souvenir ou prophétie, comme les théo-
logiens ou comme les socialistes), dans le paradis terrestre, c’est-à-dire dans le 
milieu où il semblait à l’homme que toutes les choses créées étaient bonnes,
*** ne peuvent pas se faire voir dans le paradis de délices. Ils

Se in questo caso le porzioni mancanti sembrerebbero non essere decisive 
per il senso complessivo del concetto, è tuttavia rilevante il reiterarsi della 
mancata segnalazione dell’omissis, da cui si può dedurre ancora una volta una 
totale sovrapposizione di idee tra i due o, meglio, tre poeti. 

71 Parole di Savoca in merito al rapporto tra Ungaretti e Pascal. Si veda G. Savoca, Verso 
l’infinito: Ungaretti tra Pascal e Leopardi, in L’Infinito e il punto, cit., pp. 17-28.

72 Si gettano qui le basi di una nuova prospettiva di studi della ‘traduzione ad uso esegetico’ 
messa in atto da un Ungaretti certamente maturo e consapevole delle proprie scelte intellettuali 
e che consentirebbe di rilevare nuove zone di prossimità con altri suoi phares.

73 Ungaretti, [Introduzione alla canzone «Alla Primavera». Criteri nell’interpretare poesia], 
VL, p. 912.
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A proposito di questo scambio di paternità, un altro fenomeno testuale 
s’impone. Si tratta di una terza citazione baudelairiana:

«Il genio» diceva ancora Baudelaire «non è se non l’infanzia ritrovata a volon-
tà, infanzia ora dotata per esprimersi, d’organi virili e dello spirito analitico 
che le permette di ordinare i materiali involontariamente ammassati. A tale 
curiosità profonda e gioiosa [– spavento della bellezza, la chiamò Leopardi –] 
va attribuito l’occhio fisso e animalmente estatico dei bimbi davanti al nuovo, 
qualunque esso sia, viso o paesaggio, luce, doratura, colori…». [Qui finisce la 
citazione di Baudelaire]74. 

Si noti adesso con quale disinvoltura Ungaretti inserisca l’inciso «– spa-
vento della bellezza, la chiamò Leopardi –» e con quale risolutezza posponga 
la dicitura «Qui finisce la citazione di Baudelaire». Alla stessa stregua di ciò 
che avviene con le poesie di Góngora, «si potrebbe un po’ paradossalmente 
affermare che Ungaretti traduttore ad un certo punto del suo cammino non 
riesca più a distinguere se quello che egli produce e ha dinanzi sia un testo 
altrui o un suo proprio testo»75. Quest’ultima puntualizzazione sembrerebbe 
essere non tanto il frutto di acribia filologica (peraltro già dimostrata dai ca-
porali), quanto un modo per mettere in guardia l’uditore, ancor più del lettore, 
del fatto che ciò che segue, sebbene concettualmente compatibile con quanto 
detto prima, non sia espressione baudelairiana ma del Leopardi ungarettiano.

Per di più, il fatto che Ungaretti ritrascriva le parole di Baudelaire utilizzan-
do anch’egli e negli stessi luoghi il corsivo è indice di un contatto ravvicinato, 
diretto con l’originale. Si presuppone, pertanto, che il professore, quando 
elabora la sua lezione o quando la ritrascrive, abbia avuto cura di consultare 
brevi manu il testo francese. 

Come anticipato poc’anzi, questa lezione ha costituito il canovaccio del 
saggio L’«Angelo Mai» del Leopardi pubblicato nel ’46 sulla «Fiera letteraria»76. 
Seppur in questo rimaneggiamento non siano presenti le medesime citazioni 
baudelairiane accluse nel manoscritto e nel dattiloscritto, vi si legge tra le 
righe una parafrasi, neppure tanto celata, di una di queste. Ecco l’estratto:

74 Ungaretti, Rapporto con il Petrarca e introduzione al commento dell’«Angelo Mai», VL, 
p. 856. Qui le parentesi quadre indicano il post-intervento sul dattiloscritto da parte dello 
stesso Ungaretti.

75 M. Savoca, Góngora nel Novecento in Italia (e in Ungaretti) tra critica e traduzioni, 
Olschki, Firenze 2004, p. 154.

76 Ora in SI, pp. 497-503.
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La poesia non è razionale, e potrebbe esserlo nella sua dialettica e nella sua 
sintassi, ma non mai nei suoi fini, che sono di portare a sentire la verità oltre 
il limite della ragione. Tali sono non certo perché la verità debba contraddire 
la ragione. La poesia, vogliamo dire, non è fondata su ragionamenti, ma su 
rivelazioni, su illuminazioni […].

Anche a una lettura veloce risultano evidenti alcune suggestioni di matrice 
baudelairiana che sono persino espresse mediante l’uso degli stessi lemmi. Il 
sostantivo «verità» ricorda la «verità nell’arte» e il «verismo» di Baudelaire, 
laddove Ungaretti precisa che la poesia non debba essere la pedissequa rappre-
sentazione della realtà né debba limitarsi alla ragione; il verbo nell’espressione 
«contraddire la ragione» sembrerebbe riprendere quel «se contredire» della 
cassatura «S’appeler romantique et regarder systématiquement le passé, c’est 
se contredire». Come non citare ancora i termini «rivelazioni» o «illumina-
zioni» che rievocano i «fragments» di Tristesse de la lune. Infine, è cruciale la 
presenza del verbo «sentire», inconfutabile reminiscenza al «modo di sentire» 
baudelairiano, che non può non rimandare a sua volta alla «facoltà di sentire, 
principio di tutto, principio all’uomo del farsi uomo: del farsi cosciente»77. 

Per concludere, non solo Ungaretti dimostra di avere stima nei confronti 
di Baudelaire, ma citandolo con evidente costanza sia nei saggi78 che nelle sue 
lezioni, dimostra un continuo, minuzioso e vitale attingere alla fonte, all’opera 
omnia nella sua interezza. Baudelaire è quel bacino, quella sorgente che lo 
rimanda, ancora a distanza di anni, alla sua prima giovinezza e ai momenti 
di riflessione con Sceab. 

Questo rapporto di prossimità, di dialogo costante e instancabile sembra 
fornire una palese dimostrazione di come e quanto Ungaretti – non più sem-
plice lettore o studioso delle Fleurs du Mal – sia permeato di Baudelaire fin 
nel profondo, tanto da non potersene separare e da non poterne fare a meno 
nei suoi scritti. 

È come se Baudelaire vivesse ‘con’ e ‘dentro’ di lui.

77 Ungaretti, Il povero nella città, SI, p. 504-527.
78 Ungaretti, nel saggio Secondo discorso su Leopardi, si serve di citazioni pascaliane nonché 

dei versi del baudelairiano Voyage per fornire un’esegesi di Leopardi. Cfr. Id., Secondo discorso 
su Leopardi, SI, pp. 483-486.
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